






4

la memoria a quegli anni sono felice dell’ispira-
zione che mi ha dato la Provvidenza e lieto di aver 
contribuito ad iniziare quest’attività, quest’opera 
che ha visto sorgere l’Associazione Cucchini per 
dare un sollievo importante ai malati. 
Non posso certo dire che siano stati anni faci-
li. Non era semplice, dopo aver svolto l’attività 
in Sala operatoria ed in Rianimazione, iniziare 
quotidianamente l’attività ambulatoriale di te-
rapia del dolore oppure partire per un giro nel 
territorio - dal Longaronese fi no a tutta la Sinistra 
Piave - per andare a verifi care la situazione in 
cui versavano i nostri assistiti; prendere accordi 
e contatti con i medici di base, con le infermiere 
e coi volontari; con gli specialisti, con i servizi 
ospedalieri per risolvere tutti i problemi che si ve-
rifi cavano; fare arrivare a casa dei malati gli ausili 
e quant’altro era indispensabile perché potessero 
vivere in condizioni adeguate. E non era facile 
portare avanti l’attività formativa per il persona-
le sanitario e per i volontari, andando anche io 
stesso ai corsi e congressi che mi aiutavano a mi-
gliorare le conoscenze e la pratica clinica. È stato 
un periodo di intenso lavoro, durato molti anni, 
che ha richiesto un impegno forte e deciso, consi-
derato il ridotto numero di persone che avevano 
accettato di assumersi questo compito. Ma è stato 
anche un periodo ricco di tante soddisfazioni che 
venivano dalla risposta dei malati e delle famiglie, 
che ci consentivano nonostante tutto di trovare 
la forza di proseguire su questa strada.
Di tutto questo sono grato alla Provvidenza e a 
tutte le persone che sono state al mio fi anco, a co-
minciare da mia moglie e da tutti i collaboratori, 
medici, infermiere, volontari e loro coordinatori 
e naturalmente, e dal direttivo dell’Associazione 
che ci ha supportato.

Ogni anno, prima 
delle feste di 
Natale, i volontari 
della Cucchini 
allestiscono i 
“mercatini” in 
prossimità di vari 
esercizi commerciali 
della provincia. 
Per ogni edizione 
vengono proposti 
oggetti diversi e il 
ricavato serve per 
sostenere le attività 
dell’Associazione.
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Stiamo completando il secondo corso 
di preparazione di volontari organizza-

to dell’Associazione Cucchini di Belluno, 
quando il dottor Giuseppe Tormen, responsa-

bile della Terapia antalgica e delle Cure Palliative 
della stessa associazione, ci dice: «A Santa Giustina 

c’è una paziente terminale, la signora F., che a mio 
avviso ha bisogno dell’aiuto di volontari, ma non li 

vuole; è ancora autosufficiente, ha un carattere forte, 
da “padrona di casa”, vive con il marito pensionato al 

quale dà tutte le disposizioni per la vita e l’organizzazione 
della famiglia; nella stessa casa abita la figlia, operaia, con 

marito operaio e due figli studenti; bisognerebbe entrare, 
con qualsiasi motivo, magari per portarle un deambulato-
re; voi di Santa Giustina che siete un bel gruppo, motivati 
e ben preparati, potreste organizzare e gestire la situazione».
Ne parliamo all’interno del gruppo e due volontarie vanno 
a portale l’ausilio; sono accolte con diffidenza e riluttanza, 
ma sulla parola “dr. Tormen” la situazione si ammorbidi-
sce e viene concordato di ripassare da lei a salutarla; vado 
anch’io ed un po’ alla volta riusciamo ad organizzare delle 
visite programmate.
Dopo un paio di mesi, la signora F. viene ricoverata in ospe-
dale per complicanze, tali da renderla alettata e bisognosa 
di aiuto nella somministrazione dei pasti. Ci mettiamo a 
disposizione, noi volontari per il pasto di mezzogiorno 
dal lunedì al sabato, e la figlia per la cena e le domeniche.
Nel frattempo, in ospedale, fanno la loro comparsa le 
piaghe da decubito, sempre più estese e bisognose di 
medicazioni.

Quando andiamo a somministrarle il 
pranzo, ci dice sempre con maggior insi-
stenza che vuole tornare a casa, che non vuole 
più rimanere in ospedale.
Ne parliamo con la figlia, sono vicine le festività 
natalizie e lei ha una decina di giorni di ferie; le 
assicuriamo il nostro aiuto e lei accetta di provare.
Predisponiamo la stanza e gli ausili per accoglierla, 
informiamo il medico di base e ci assicuriamo della 
sua disponibilità ed organizziamo l’intervento dei vo-
lontari.
Sul territorio non c’è alcuna forma di assistenza sanita-
ria, solo il medico di M.G. al quale esponiamo il nostro 
programma; nel nostro gruppo ci sono anche infermiere 
volontarie per cui ci è più facile soddisfare i bisogni.
E così la signora F. torna a casa, felice di poter trascorrere 
le festività natalizie con i suoi familiari, accudita in tutte 
le sue necessità.
La collaborazione famiglia-medici-volontari funziona, il 
sorriso è tornato sulle labbra della signora F. che se ne va 
dopo circa un mese, a casa, serena, circondata dai suoi più 
cari e dai volontari.
Per tutti noi è stata un’esperienza irripetibile e che ci ha 
fatto capire che è possibile aiutare sia l’ammalato che i suoi 
familiari, che ci ha dato una carica in più per continuare 
nell’attività che ci ha commossi tutti di fronte alla serenità 
con cui la signora F. ha affrontato la morte.
Ancora oggi, a distanza di anni, il marito (classe 1912) 
e la figlia ci sono riconoscenti.

Elio Minella

Bisognava superare paure e diffidenze

Una delle prime esperienze di assistenza domiciliare
Fondamentale per il successo fu essere riusciti

a stabilire vera collaborazione famiglia-medici-volontari

Giovedì 14 gennaio 2010:
“Fattore di rischio e tumori:
il ruolo dello stile di vita”

Dr. Spiridione Della Lucia
medico pneumologo dell’Ulss n.1

Giovedì 11 febbraio 2010:
“Campanelli dall’arme” e

“Le cause del dolore nel cancro”
Dr. Giuseppe Fornasier

resp. del reparto di Terapia Antalgica Ulss n.1

Giovedì 11 marzo 2010:
“La paura del dolore

e della sofferenza
e l’angoscia della

morte imminente”
Dr.ssa Susanna Tison

psicologa dell’associazione Cucchini

Giovedì 08 aprile 2010:
“Il lutto ed il gruppo
di Auto Mutuo Aiuto”

Dr. Colusso
dell’Advar di Treviso

Giovedì 13 maggio 2010:
“Approccio con il malato grave”

Dr.ssa Susanna Tison
psicologa dell’associazione Cucchini

Proseguono intanto gli incontri mensili promossi per la formazione permanente dei volontari

Questi i prossimi appuntamenti



Qualche anno fa durante l’omelia il Vescovo 
Mons. Brollo diede una bella scossa a tutti i fedeli 
presenti; disse che per essere un buon cristiano 
non basta lavorare onestamente, dedicarsi alla 
famiglia e andare a messa la domenica, bisogna 
fare qualcosa anche per gli “altri”. Questa frase 
mi ha colpito molto perché la quotidianità porta 
le persone, per inerzia, a non fermarsi mai a pen-
sare. Per questo motivo e anche per il fatto che 
il volontariato ha da sempre avuto una funzione 
importante nella mia famiglia, ho cominciato a 
partecipare al corso organizzato dalla Associazio-
ne Cucchini. All’inizio ero piuttosto spaventata 
dall’argomento, poi sono rimasta così coinvolta 
da aspettare con ansia l’incontro successivo. Ho 
capito, come ha spiegato Angelo Paganin che il 
volontariato ha bisogno di un organizzazione per 
assicurare un assistenza continuativa e completa 
che può essere data da un’associazione come la 

Vostra e che sarebbe importante che molti se non 
tutti fossero cittadini di “tipo A”, che facessero 
qualcosa per la società. Ho avuto la sensazio-
ne di trovarmi in una grande famiglia, sincera, 
trasparente e aperta al confronto. Il merito va 
soprattutto ai relatori che non si sono mai messi 
“in cattedra”, ognuno ha portato quello che ha 
dentro senza che fosse definito “giusto o sbaglia-
to”, ma solamente per entrare in un meccanismo 
che cresce, facendo crescere anche noi all’interno 
di questo. Penso che molti dei partecipanti al 
corso siano stati spinti a partecipare perché sono 
stati toccati direttamente in famiglia da questo 
male terribile. Per me non è stato così, ma ho 
cercato nel corso un aiuto per capire di più da 
chi deve lottare giorno e notte contro la malattia, 
per guardare con occhio diverso chi è malato e 
dimostra una forza incredibile.
Cercare di capire, di conoscere... Di conoscere e 
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Un’esperienza ricca di numerose sollecitazioni

Impressioni sul corso per i volontari
Riflessioni profonde che fanno guardare la vita con occhi nuovi

Il 3 ottobre alla Sala De Luca

ARTISTI PER LA CUCCHINI
Anche il mondo dell’arte bellunese ha voluto dimostrare la sua collabora-
zione all’Associazione Cucchini. Grazie all’interessamento di una volontaria 
e pittrice per diletto, numerosi artisti locali facenti parte del gruppo “Mario 
Morales” hanno voluto donare alcune loro opere all’Associazione con 
l’obiettivo di venderle in asta e devolvere il ricavato a favore dell’attività 
assistenziale che la Cucchini presta ai malati gravi e alle loro famiglie sul 

territorio bellunese. Con la collaborazione della Professoressa Francesca 
Lauria, direttrice artistica del circolo Morales la sede dell’associazione 
ha visto arrivare durante tutta la scorsa estate quadri e dipinti di pittori 
bellunesi, alcuni dei quali molto noti, ma tutti accumunati dallo spirito 
solidale dei confronti dell’associazione. L’asta, organizzata il pomeriggio 
di sabato 3 ottobre, è stata partecipata con interesse sia da molti degli 
amici e volontari Cucchini che da persone semplicemente interessate a 
comprare belle opere a prezzi di tutto di favore. Gli artisti donatori hanno 
infatti acconsentito a prezzi di partenza dell’asta inferiori alle quotazioni 

di mercato, nell’unico interesse di agevolare la vendita per 
la raccolta fondi dell’associazione. Sede dell’asta la sala De 
Luca a Borgo Prà, anch’essa gentilmente messa a disposi-
zione dalla proprietà per l’occasione.
Con il sostegno della presenza di un testimonial d’eccezione, 
molto amato dai bellunesi, il campione olimpionico Oscar 
De Pellegrin, l’esperto battitore Silvano Cavalet ha proposto 
una scelta eclettica di opere che spaziavano da paesaggi del 
feltrino a nature morte, a ritratti o particolari. Varie anche le 
tecniche, dall’olio all’acquarello, con diversificazioni anche 
in curiosi collages. Molto soddisfacente il risultato della 
vendita, protrattasi nel pomeriggio e allietata da passaggi 
di letture poetiche di un altro amico della Cucchini, il poeta 
Gino Tramontin.
Alcuni dei pochi quadri rimasti invenduti verranno esposti 
nella sede dell’Associazione, a disposizione degli avventori di 
passaggio e di chi non ha avuto modo di partecipare all’asta 
e che intende vederli e poi forse acquistarli.

e.p.

Numerose opere donate e messe all’asta per solidarietà con l’Associazione



7

Chi è il Volontario in Hospice?
Il Volontario, che presta servizio in Hospice, de-
ve prima di tutto aver frequentato un corso di 
formazione e essere disponibile, quindi responsa-
bile, nella copertura dei turni. Ci sono tre turni: 
due al mattino e uno al pomeriggio per sei giorni 
la settimana e la domenica al mattino. È tenuto 
alla formazione permanente con aggiornamenti 
mensili ed ancora ogni mese c’è un incontro di 
supervisione con la nostra psicologa.
Ma non è tutto qui.
Il Volontario in Hospice deve saper essere per 
saper fare, sembra una frase fatta e scontata ma 
non è così.
Deve, prima di tutto, aver lavorato su se stesso 
e aver trasformato i suoi limiti in punti di forza 
e le sue ombre in punti di luce. Solo dopo aver 
effettuato un profondo lavoro interiore potrà 
attraversare le proprie esperienze ed andare in-
contro all’altro.
Il Volontario è una persona che donando la sua 

intelligenza, la sua cultura, il suo tempo e la sua 
amicizia aggiunge all’assistenza in Hospice un 
valore unico. Essere volontario è questione di 
dono, di gratuità, di azione che va verso l’altro 
per un bene di tutti per il fatto che ci si sente 
corresponsabili per i destini di tutti.
Ha un ruolo insostituibile in quanto è coinvolto 
come persona nella relazione affettiva, con una 
partecipazione empatica; è una persona che avvi-
cina, per aiutare, un’altra persona sofferente che 
abbisogna d’aiuto.
Il Volontario è in grado di ascoltare e comunicare 
con il malato e la sua famiglia, è la figura che 
rappresenta una sorta di cerniera fra il malato, la 
sua famiglia e gli Operatori Sanitari.
Spesso è più facile e riesce più spontaneo esterna-
re al Volontario le proprie ansie, le paure, le in-
certezze, i dubbi che non si ha coraggio di esporre 
ai Medici o agli Infermieri. Oppure esporre i 
bisogni, magari quelli considerati più puerili, 
ma che possono avere un’enorme importanza nel 
determinare la qualità dei momenti che trascorre 
in Hospice.
Inoltre il Volontario ha un compito in più, quello 
di farsi ambasciatore e veicolo dei sentimenti di 
solidarietà umana e partecipazione sincera.
Il volontario ha in sé una forza tale che lo spin-
ge ad attivarsi concretamente per migliorare la 
cultura e quindi la società.
“Il malato ha bisogno di raccontare la propria 
storia e ha bisogno di chi lo ascolta” ha scritto 
Marie de Hennezel.
E dal diario di un malato : “Vorrei che ti sedessi 
vicino a me, ma vicino davvero e non limitassi 
a chiedermi: hai dormito?, ti fa male?, riesci a 
mangiare?... Vorrei sentirti dire: parlami delle tue 
emozioni... grazie per la tua umanità”.
Se un sorriso è un regalo, il sorriso di un malato 
è un raggio di sole.
Secondo me il Volontario è una persona speciale 
che nel proprio cammino spirituale ricerca di 
dare senso alla vita anche attraverso al mistero 
della morte.
È uno splendido obbiettivo da raggiungere per 
ogni persona che intraprende questo cammino ed 
il tempo, l’impegno e la costanza saranno guide 
e maestri.

Gigi Zoldan
Coordinatore dei Volontari in Hospice

Necessario per “umanizzare” una fase delicata della vita

Il servizio dei volontari che operano in “Casa tua 2”
La presenza accanto al malato per costruire una relazione di condivisione profonda

aiutare persone che non sprecano nemmeno una 
frazione di secondo della loro vita, che sono state 
costrette a pensare profondamente ai veri valori 
della vita, alle cose veramente importanti scre-
mando le cose futili e sciocche che siamo portati 
a fare nel nostro tran-tran senza mai fermarci a 
riflettere. Questo male è terribile, spesso è una 
condanna a morte che arriva all’improvviso. È 
una cosa di cui ho molta paura, ma durante il 
corso ho cominciato a pensare a conoscere alcuni 
aspetti, a intuire che l’aiutare le persone malate 
può arricchirci moltissimo. Mi è piaciuto molto 
come è stato da tutti i relatori sottolineata l’im-
portanza di avvicinarsi all’ammalato in modo 
empatico, pronti a un amorevole e umile ascolto 
in silenzio,cercando di entrare in armonia con lui. 
Vorrei cercare di interiorizzare ciò che ho ascolta-
to, per poter poi poter portare un arricchimento 
anche in famiglia. Ho trovato gli incontri com-
pleti ed equilibrati negli argomenti trattati. Ho 
avuto spunti per riflettere molto, sono contenta 
di aver avuto questa opportunità, che spero di 
approfondire continuando il cammino che ho 
intrapreso in questa nuova e accogliente famiglia.

Francesca Arrigoni
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Ormai da qualche anno, a fi ne primavera, si celebra anche in pro-
vincia di Belluno la Giornata nazionale del Sollievo. In varie piazze 
dei paesi vengono allestiti dei gazebo  nei quali, oltre a distribuire 
materiale informativo, sono posti in off erta i prodotti da forno do-
nati all’Associazione Cucchini dai panifi catori dell’Ascom.

Accanto all’hospice Casa tua2 
sorge oggi una nuova struttura, 
inaugurata il 19 aprile 2008, 
adibita ad area direzionale-di-
dattico-formativa. In essa trova 
posto anche la sede operativa 
dell’Associazione Cucchini.


